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BIOGRAFIE AUTORI ASSOCIAZIONE RIAPERTURE
Giacomo Brini_ 
Curioso dal 1977, bolognese di nascita, ferrarese di adozione e folgorazione, architetto di formazione e professione per qualche anno, successivamente ed attualmente fotografo professionista.

Ho iniziato a fotografare per passione e l’ho trasformato nella mia professione, mantenendone la passione.

In casa, grazie a mio padre, ho sempre visto delle macchine fotografiche, che dall’età di 17 anni ho iniziato ad usare.

La fotografia è diventata, in poco tempo, la mia forma di espressione o, più semplicemente, la cosa che mi fa stare davvero bene.

Ho fotografato in bianco e nero in analogico, in piccolo e medio formato, passando intere giornate in camera oscura, finché il tempus vitae me l'ha concesso. Con il tempo, sono passato al digitale e sempre di più al colore.

Autodidatta, sempre curioso del mondo “fotografia”, continuo a studiare linguaggi fotografici, fotografi affermati e non, sono eternamente alla ricerca di un miglioramento del mio linguaggio fotografico, amo frequentare le mostre, seguire incontri e conferenze, condurre workshop, non partecipo quasi mai a concorsi.

Ho al mio attivo diverse mostre personali e collettive, e pubblicazioni su testate nazionali e internazionali.

Mi occupo di servizi professionali, insegnamento e progetti di ricerca personali, indagando tematiche umane e architettoniche.

L’interesse verso l’architettura determina un’attenzione per la composizione fotografica, che tiene sempre in considerazione la relazione che intercorre tra spazio e oggetto, con un occhio di riguardo al legame che unisce le molteplici identità di luoghi e persone.
Amo il contatto umano e provo a farlo emergere, creando una relazione paritaria di dare-avere tra me e chi decide di farsi ritrarre.

L’ottica è quella di mettersi entrambi nelle mani dell’atro. La volontà è quella di raccontare un’evidenza e, allo stesso tempo, scoprire gli sguardi, i gesti, le azioni e le emozioni, che le persone compiono davanti all’obiettivo, in modo consapevole e in modo involontario.
Il ritratto è lo strumento che uso per evidenziare una relazione tra fotografo-soggetto e ritratto-spazio.

Sono il co-fondatore dell'associazione Riaperture e presidente del “Riaperture PhotoFestival” di Ferrara, rassegna che mi permette di porre in relazione la mia passione per la fotografia con quella per Ferrara e gli spazi/luoghi urbani della stessa, oltre all'onore di conoscere, incontrare e confrontarmi con fotografi di fama internazionale.

Maria Chiara Bonora_

Sono nata a Ferrara, dove vivo tuttora.

Laureata in Architettura, esercito la professione di architetto e collaboro come fotografa con alcune realtà del territorio dove abito. Sono co-fondatrice di Riaperture, associazione culturale che dal 2017 organizza il “Riaperture Photofestival Ferrara”, nell'ambito del quale sono responsabile degli allestimenti. 

Mi sono dedicata inizialmente alla fotografia di architettura, poi al ritratto e alla fotografia concettuale. Prediligo i progetti a lungo termine perché consentono di percorrere molte strade e approfondire le storie che li hanno ispirati. Gli scatti sono quasi sempre il risultato di un progetto: mi aiutano il disegno, i mercatini dell'usato, il videoproiettore, le case vuote e il tempo per sedimentare le idee. Amo i labirinti, il sogno nella sua esperienza e ricordo, le attese, i legami, la memoria, i processi cognitivi.

Dal 2007 ho esposto alcuni dei miei progetti fotografici in collaborazione con “Ferrara Buskers Festival”, “Ferrara Balloons Festival”, MLB Home Gallery, Fondazione Fotografia di Modena, in mostre sia collettive che personali. Di recente ho ottenuto alcuni riconoscimenti con il progetto “Non ho mai smesso di respirare”.

Daniela Calanca_
Emiliana di nascita, ma romagnola di adozione, mi divido negli ultimi anni tra Modena e Ravenna, tra campi di terra e il silenzio sconfinato del mare.

Da quasi un anno mi sono trovata a metà strada, e qui a Ferrara ora è la mia nuova casa.
Ho scoperto la fotografia attraverso gli insegnamenti scolastici e l'utilizzo della camera oscura. Diplomata in Grafica pubblicitaria, ho cominciato a fotografare con il mezzo analogico per poi approdare al digitale in anni recenti.

La mia più grande passione è la fotografia, che utilizzo principalmente a scopo terapeutico. Il soggetto che preferisco fotografare è me stessa, ed è anche il più difficile e complicato. Una continua sfida.

Dopo svariati anni nel mondo della grafica, ora lavoro come consulente in una società a Ferrara.
Ho praticato yoga per diversi anni, ho frequentato alcuni corsi di teatro, e quello sperimentale resta il migliore su tutti.

Adoro la musica, andare in giro per locali e scovare nuovi artisti e sonorità. Vorrei imparare a suonare la batteria.

La passione per la fotografia è apparsa pochi anni fa. Ho iniziato a scattare con lo smartphone e postare foto quadrate su Instagram, poi mi sono iscritta ad un corso di fotografia e ho iniziato a produrre portfoli con l'uso della macchina digitale, e a percorrere l'Italia sui tavoli di lettura.

Il confronto per me è indispensabile, ma non amo la competitività, nonostante abbia vinto qualche premio importante.

Ho iniziato a scattare in luoghi dove non mi sentivo a mio agio, come cimiteri e chiese, poi ho scoperto l'autoscatto e continuo tutt'ora. Sono sempre alla ricerca dell'autoritratto perfetto. Perfetto per me. Quello che mi rappresenta veramente.

Ora frequento alcuni circoli fotografici e collaboro a lavori collettivi. Sto creando un nuovo progetto individuale, sempre su me stessa, ma a lunga scadenza, dunque non so quando sarà pronto.

La fotografia mi da la possibilità di far vedere ad altri quello che vedo io, ma anche quello che vedo io e che senza di essa non riuscirei a guardare. Il mondo dietro l'obbiettivo è come vuoi tu. Decidi tu cosa inserire o escludere dall'area di scatto. Puoi scattare la realtà, ma anche l'irreale, un sogno, un desiderio.
Mi piace moltissimo la fotografia concettuale, probabilmente più della street photography o della fotografia di reportage, nella quale ammiro la forza e il coraggio di chi è impegnato in questo campo così difficile e importante nella società di oggi.

Giacomo Stefani_
Sono un educatore professionale e fotografo per passione. Nasco come autodidatta della fotografia, e alla base del mio sguardo c’è l’osservazione di ciò che si nasconde dietro alle apparenze; uso la fotografia per dare sostanza a ciò che mi circonda e ciò che a volte riesco a mettere a fuoco dentro di me. Dopo un corso di formazione presso la Fondazione Fotografia di Modena, ho realizzato vari percorsi di inclusione sociale utilizzando la fotografia come strumento relazionale ed evolutivo.

Con la mia fotografia sono alla ricerca di un’elegante semplicità dalla quale si può scorgere un mondo, spesso celato; lo si può scoprire solo quando la luce si diffonde nella giusta maniera, mi interessa cogliere quei momenti in cui la luce trasforma le cose.

Sono convinto che le foto più importanti sono quelle che faccio nella mia testa e che spesso nemmeno riesco a scattare veramente, quelle che si immaginano prima di un incontro, quelle che in qualche modo danno forma alle proprie emozioni e alle proprie paure profonde.

Claudia Baldassarra _ 
Nata nel cuore della Ciociaria, sono arrivata a Ferrara quasi per caso. Vivo in questa città da molti anni, cercando di portare avanti i miei progetti e le mie passioni, tra tutte la fotografia. Ho iniziato a fotografare molto tempo fa, da autodidatta, e nel tempo questo legame si è rafforzato profondamente, fino a diventare la sintesi perfetta delle mie emozioni.

Giorgia Jerace_ 
Sono una torinese di 33 anni trapiantata a Ferrara. Ormai da tre anni vivo e lavoro in questa piccola città che col tempo ho imparato a conoscere e ad apprezzare. Mi sono laureata in Studi Internazionali, per passione. Per lo stesso motivo, ho iniziato tanti anni fa ad interessarmi alla fotografia. Non mi definisco una fotografa, non ho vinto alcun premio e non credo parteciperò mai ad un concorso, forse per insicurezza, forse perché amo il rapporto che ho con la fotografia così com'è, istantaneo, improvviso e assolutamente causale. 

